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A. PREMESSA 
 
Il presente documento illustra il progetto relativo alla definizione di un piano di monitoraggio e 
controllo delle emissioni nell’ambiente generate dagli impianti della B.Energy S.p.A. e di ogni altra 
caratteristica rilevante ai fini della prevenzione e del controllo dell’inquinamento. 
Esso è stato redatto in conformità a quanto previsto dalle “Istruzioni per la redazione, da parte del 
gestore di un impianto IPPC, del Piano di Monitoraggio e Controllo” approvato dal Comitato di 
Coordinamento Tecnico istituito con D.G.R.T. n.151 del 23/02/04, nella seduta del 30/1/2006 e dalle 
linee guida per i sistemi i monitoraggio approvate con DM 31/01/05. 
 

A.1. Finalità 
Con riferimento ed in coerenza con quanto riportato nel BRef comunitario, il piano di controllo di un 
impianto IPPC, è definibile come “l’insieme di azioni svolte dal gestore e dall’Autorità di controllo che 
consentono di effettuare, nelle diverse fasi della vita di un impianto o di uno stabilimento, un efficace 
monitoraggio degli aspetti ambientali dell’attività costituiti dalle emissioni nell’ambiente e dagli impatti 
sui corpi recettori, assicurando la base conoscitiva che consente in primo luogo la verifica della sua 
conformità ai requisiti previsti nelle autorizzazioni”. 
In attuazione dell’art. 7 (condizioni dell'autorizzazione integrata ambientale), comma 6 (requisiti di 
controllo) del citato D.Lgs. n.59 del 18 febbraio 2005, il Piano di Monitoraggio e Controllo (PMeC) che 
segue, ha la finalità principale della verifica di conformità dell’esercizio dell’impianto alle condizioni 
prescritte nell’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) che verrà rilasciata per l’attività IPPC (e non 
IPPC) dell’impianto e farà, pertanto, parte integrante dell’AIA suddetta. 
 

A.2. Il Sistema di Monitoraggio delle Emissioni (SME) 
Il sistema di monitoraggio delle emissioni (SME) è la componente principale del piano di controllo 
dell’impianto e quindi del più complessivo sistema di gestione ambientale di un’attività IPPC che sotto 
la responsabilità del gestore d’impianto assicura, nelle diverse fasi della vita di un impianto, un efficace 
monitoraggio degli aspetti ambientali dell’attività costituiti dalle emissioni nell’ambiente. 
Il SME è progettato in modo da: 

− assicurare un efficiente monitoraggio delle emissioni; 
− essere conforme alla normativa applicabile per l’attività in esame; 
− essere commisurato alla significatività degli aspetti ambientali; 
− non implicare costi eccessivi per il gestore dell’attività stessa. 

Per poter rispondere a tali requisiti, il SME tiene conto degli aspetti ambientali dello specifico caso di 
attività IPPC cui esso è riferito. In particolare esso è riferito all’attività di gestione dei rifiuti con una 
capacità di trattamento di 350 m3/giorno. 
 

A.3. Punti Fondamentali Del Piano Di Monitoraggio E Controllo (Pmec) 
I punti fondamentali considerati per la predisposizione del PMeC, sulla base anche di quanto indicato ai 
Punti D e H delle Linee Guida in materia di “Sistemi di Monitoraggio” - Allegato II del Decreto 31 
gennaio 2005, sono: 
1. Chi realizza il monitoraggio 

Il gestore ha progettato il Sistema di Monitoraggio delle Emissioni (SME), prevedendo 
l’effettuazione di monitoraggi interni con proprio personale specializzato, anche mediante dispositivi 
a bordo macchina e/o strumenti di misura idonei, e monitoraggi periodici da parte di società esterne 
specializzate, nella maggior parte dei casi le stesse ditte costruttrici degli impianti da monitorare, e 
professionisti qualificati, oltre a campionamenti analitici periodici affidati a laboratori specializzati. 

2. Individuazione Componenti Ambientali interessate e Punti di Controllo 
La scelta dei componenti ambientali e dei punti di controllo è stata fatta nell’ottica di riuscire ad 
identificare e quantificare le prestazioni ambientali dell’impianto, permettendo all’Autorità 
Competente (A.C.) di controllare la conformità con le condizioni dell’autorizzazione che verrà 
rilasciata. 

3. Scelta degli Inquinanti/Parametri da monitorare 
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La scelta dei parametri da monitorare dipende dai processi produttivi, dalle materie prime e dalle 
sostanze chimiche utilizzate e/o rilasciate dall’impianto; si hanno maggiori vantaggi se il parametro 
scelto serve anche per il controllo operativo dell’impianto. 
L’individuazione dei parametri ha tenuto conto di quanto indicato nell’Allegato III del D.lgs 59/05, 
lo stato normativo applicato e/o applicabile all’attività in esame che impone limiti a determinati 
inquinanti o parametri e le norme rilevanti della legislazione ambientale, specificatamente al tema 
dei sistemi di monitoraggio, riportata al Punto B delle Linee Guida in materia di “Sistemi di 
Monitoraggio” - Allegato II del Decreto 31 gennaio 2005. 

 
4. Metodologie di monitoraggio 

Gli approcci che la B.Energy S.p.A. adotta a seconda dei parametri da monitorare sono riconducibili 
a: 

 Misure dirette continue o discontinue; 

 Misure indirette. 
La scelta di uno dei metodi di monitoraggio e controllo è stata fatta considerando disponibilità del 
metodo, affidabilità, livello di confidenza, costi e benefici ambientali. Come riferimento per l’elenco 
dei metodi di monitoraggio, in riferimento alla normativa italiana, si sono presi in considerazione i 
punti F e G delle Linee Guida in materia di “sistemi di monitoraggio”, allegato II 
del Decreto 31 gennaio 2005. 

 
5. Espressione dei risultati del monitoraggio 

Le unità di misura che possono essere utilizzate, sia singolarmente che in combinazione, sono le 
seguenti: 

 Concentrazioni 

 Portate di massa 

 Unità di misure specifiche e Fattori di emissione 
In ogni caso le unità di misura scelte saranno chiaramente definite, preferibilmente riconosciute a 
livello internazionale e adatte ai relativi parametri, applicazioni e contesti, in conformità anche di 
quanto richiesto nella normativa ambientale italiana applicata e/o applicabile all’attività in esame. 

 
6. Gestione dell’incertezza della misura 

Ove applicabile, per le misure delle componenti ambientali di cui al presente PMeC si valutano le 
incertezze associate alle misure stesse per consentire che il PMeC sia correttamente utilizzato per le 
verifiche di conformità (così come indicato nel Punto H delle Linee Guida in materia di “Sistemi di 
Monitoraggio” - Allegato II del Decreto 31 gennaio 2005). 
La stima dell’incertezza complessiva è il risultato della valutazione di tutte le operazioni che 
costituiscono la catena di misurazione: 

 incertezze nel metodo standard adottato (eventuale uso della statistica); 

 incertezze nella catena di produzione del dato (misura del flusso, campionamento, 
trattamento del campione, analisi del campione, trattamento dei dati, reporting dei dati); 

 incertezze dovute ad una variabilità intrinseca del fenomeno sotto osservazione (ad 
esempio la sensibilità alle condizioni atmosferiche). 

Per garantire che le misure siano eseguite con i metodi ufficiali aggiornati e con strumentazione 
tarata, l’azienda: 

1. effettua le analisi con l’ausilio di laboratori accreditati ACCREDIA o con sistema 
conforme alla norma UNI CEI ISO 17025, in modo che siano indicate le incertezze di 
misura; 

2. impiega tecnici abilitati per le misurazioni e i campionamenti (analisi chimiche 
effettuate da chimico abilitato, misure fonometriche effettuare da tecnico competente in 
acustica ambientale) 

7. Tempi di monitoraggio 
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In relazione al tipo di processo e alla tipologia delle emissioni, sono stati indicati tempi di monitoraggio 
che consentono di ottenere dati significativi e confrontabili con i dati di altri impianti. 
In generale i tempi di monitoraggio (es. tempo di campionamento) sono coerenti con quelli presunti 
dalla struttura dei valori limite di emissione (VLE) applicati e/o applicabili. 
 
B. PROGETTAZIONE “SME” 
 

B.1.  Componenti Ambientali 
Le componenti ambientali considerate per la progettazione dello SME sono; 
a) Emissioni in aria; 
b) Emissioni in acqua; 
c) Rifiuti; 
d) Rumore. 
Nei capitoli successivi si riportato le diverse componenti ambientali da monitorare. 
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C. EMISSIONI IN ARIA 
 

C.1.  Riferimenti normativi 
 
Le emissioni in atmosfera sono regolamentate dal D.Lgs. 152/2006 “Norme in materia ambientale” 
parte quinta “NORME IN MATERIA DI TUTELA DELL’ARIA E DI RIDUZIONE DELLE EMISSIONI 
IN ATMOSFERA”. 
Per i limiti bisogna fare riferimento agli allegati alla parte V del D.L.gs. 152/06 
 

C.2.  Parametri da analizzare e frequenze di campionamento 
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C.3.  Gestione delle emissioni diffuse e fuggitive 
 
 

C.3.1. Definizioni 
 
Emissioni diffuse: le emissione causate dal contatto diretto di un materiale volatile o leggermente 
polveroso con l’ambiente in condizioni o operazioni normali. 
Le emissioni diffuse possono essere puntuali, lineari, superficiali o di volume. Esempi di emissioni 
diffuse possono essere le emissioni che si hanno durante lo stoccaggio di superfici solide all’aria aperta, 
o durante le operazioni di trasporto di materiale. 
Emissioni fuggitive: le emissioni fuggitive sono le emissioni che si hanno nell’ambiente in seguito ad 
una graduale perdita di tenuta di un componente, progettato per contenere un fluido (liquido o gassoso). 
Esempi di emissioni fuggitive sono le perdite da flange, pompe, compressori, etc. 
 

C.3.2. Gestione delle emissioni diffuse e fuggitive 
Sono rappresentate da polveri dagli stoccaggi, volatilizzazione di vapori da vasche e recipienti aperti, 
rovesciamenti e manipolazioni dei liquidi, emissioni che sfuggono da prese d’aria, porte aperte degli 
edifici, perdite da valvole e raccordi. 
Di seguito si riportano le emissioni diffuse di polveri e COV che si originano dal processo produttivo 
Polveri  
Emissioni diffuse si hanno durante le operazioni. 
COV 
Emissioni diffuse di COV (composti organici volatili), le quale per la loro composizione danno origine 
ad odori molesti, si hanno dallo scarico, dalla movimentazione e stoccaggio dei rifiuti. 
 

C.3.3. Sistemi impiegati per ridurre le emissioni diffuse e fuggitive 
 
I sistemi impiegati per prevenire e minimizzare le emissioni diffuse e fuggitive che si possono generare 
dall’attività lavorativa sono i seguenti: 

− Utilizzo di un programma di manutenzione stabilito; 
− Lavaggio frequente delle aree di stoccaggio dei materiali; 
− Cappe di aspirazione localizzate sui punti di scarico e sulle tramogge, collegate alla rete di 

canalizzazioni che convogliano il flusso nell’impianto di abbattimento (E.01); 
− I rifiuti in polvere possono accedere solo se confezionati in sacchi e/o big bags che ne evitino la 

dispersione e non è prevista tra le operazioni di adeguamento della confezione la rimozione 
dell’imballaggio primario la movimentazione di queste tipologie di rifiuti non darà quindi 
origine alla formazione di polveri. 

 
I seguenti punti di misura (da E.03 a E.06) sono solo funzionali al monitoraggio per una corretta 
gestione dell’impianto (CdS del 13.09.2012) 
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L’ARPAC dovrà effettuare controlli con cadenza annuale. 
 

C.4.  Sistemi per verificare l’efficienza degli impianti termici 
 
Nella piattaforma impiantistica non sono presenti impianti termici. 
 

C.5.  Metodi di campionamento e analisi 
 
Le analisi sono effettuate mediante l’ausilio di laboratori autorizzati esterni con metodiche ufficiali. 
In particolare i laboratori convenzionati esterni effettuano le analisi dei parametri sopraindicati secondo 
le metodiche specifiche stabilite da organismi scientifici che si riferiscono ai sistemi analitici UNI, 
CEN, ISO, ASTM ed EPA. 
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Non vengono analizzati parametri in continuo 
 

 
 
 
 

C.6.  Responsabilità 
 
L’azienda B.Energy S.p.A. attua presso il proprio sito un Sistema di Gestione Ambientale (SGA) 
certificato ISO 14001:2004. All’interno del SGA sono definite tutte le Responsabilità. La gestione della 
documentazione analitica è sotto la responsabilità del controllo qualità interno. 
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PLANIMETRIA PUNTI DI EMISSIONI IN ATMOSFERA (per un a maggiore definizione si rimanda all’elaborato n. 12.044.05U.0021a 
- Allegato W) 
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D. EMISSIONI IN ACQUA 
  
Relativamente allo scarico di acque derivanti dalle attività dell’impianto, il PMeC prevede una serie di 
controlli finalizzati a dimostrare la conformità degli scarichi alle specifiche determinazioni della 
autorizzazione, in particolare, anche in questo caso, alla verifica del rispetto dei valori limite di scarico 
(emissione) per i parametri (inquinanti) significativi presenti. 
 

D.1.  Riferimenti normativi 
 
Gli scarichi idrici sono regolamenti dal D.Lgs. 152/2006 “Norme in materia ambientale” parte terza 
“NORME IN MATERIA DI DIFESA DEL SUOLO E LOTTA ALLA DESERTIFICAZIONE, DI TUTELA 
DELLE ACQUE DALL'INQUINAMENTO E DI GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE”. 
Gli autocontrolli saranno effettuati con cadenza mensile, l’ARPAC effettuerà controlli con cadenza 
annuale. 
Per i limiti bisogna fare riferimento agli allegati alla parte III del D.L.gs. 152/06. Il valore obbiettivo è 
definito nel decreto autorizzativo rilasciato dalla Regione. 
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D.2.  Parametri da analizzare e frequenze di campionamento 
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